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Giovedì. Ore8circa. Lucia, 
docente in un liceo del centro di Firenze, ha un turno in presenza e sale sulla tramvia 
alla fermata Muratori, allo Statuto: «Era piena in modo inverosimile — racconta — Ho 
preso lo smartphone e ho fatto un paio di fotografie». Le immagini, scattate alle 8,14, 
sono eloquenti. Nel vagone i passeggeri sono stipati: «Tanto — continua Lucia — che 
ho visto pure un’altra ragazza riprendere col cellulare, probabilmente anche lei per 
denunciare il sovraffollamento». Incurante delle regole anti coronavirus. Da 
novembre, gli accessi consentiti sul tram sono scesi dall’80% al 50%: 136 posti sui 272 
complessivi tra seggiolini e corridoio, con nessuna variazione sugli orari e la frequenza 
del servizio. «Ma ho visto gente, alla fermata Statuto, rinunciare a salire. Anch’io, alla 
Fortezza, ho preferito scendere, facendomi largo a forza di “permesso”. Era gente che 
andava a lavoro, sì, ma c’erano pure mamme con il passeggino e ragazzini», continua. 
Una condizione non nuova, secondo il racconto della professoressa: «Sono abbonata 
e da settembre mi è capitato più volte di ritrovarmi sulla tramvia appiccicata agli altri. 
Mancano i controlli per evitare gli affollamenti: si fanno le verifiche solo una volta 
scesi, per i biglietti». Allo Statuto ieri mattina a controllare non c’era nessuno, né alla 
fermata né sul tram. Un problema, su cui Palazzo Vecchio e aziende la pensano 
diversamente. Gest, che gestisce le tramvie, replica: «Confermiamo la criticità, a 
causa di un guasto nel tratto Villa Costanza-Aldo Moro. Il problema all’alimentazione 
è durato dalle 7,15 alle 9,15. Sulla T1 ci sono stati 3-4 tram in meno, con mezzi dunque 
più pieni nonostante l’integrazione delle navette Ataf. Alle 10 il servizio è tornato 
regolare». Gest suggerisce ai suoi utenti di scaricare l’app Telegram («Inviamo in 
tempo reale aggiornamenti») e sui controlli spiega: «Ataf verifica i biglietti, mentre 
per il corretto uso delle mascherine e per gli accessi a bordo servono le forze 
dell’ordine». Secondo l’assessore alla mobilità di Palazzo Vecchio Stefano Giorgetti 
non è così: «Sta ad Ataf verificare che non ci siano inadempienze. Nell’eventualità di 
una violazione è necessario contattare le forze dell’ordine, vigili compresi, ma questo 
accade sempre: come quando qualcuno senza biglietto si rifiuta di dare i documenti». 
Insomma, tutti devono fare la loro parte: «Anche perché i vigili, a bordo, non salgono. 



I controlli vengono fatti sulle banchine. Sta al gestore presidiare i Sirio». Palazzo 
Vecchio per il futuro dice: «Coinvolgeremo le Guardie giurate, ma avranno un ruolo 
di indirizzo: non potranno decidere chi sale o chi non sale». Potrebbe essere usata 
anche la tecnologia con dei «conta persone». Nel frattempo, il bilancio della mobilità 
in «zona rossa» parla di meno 36% di ingressi in città e meno 34% di spostamenti nel 
Comune: «La percezione che con molti negozi ancora aperti ci sia lo stesso flusso è 
sbagliata» dice Giorgetti. Lorenzo Sarra 

 

 

 

All’assemblea dell’Anci: «Comuni protagonisti del Recovery plan Non possiamo 
permetterci una settimana di socialità scatenata». Per il nuovo Dpcm l’ipotesi di 
negozi aperti dalle 9 alle 22 Dal 27 partono gli abbassamenti di fascia per le Regioni 

 

Confini regionali Nessun allentamento sembra invece previsto per entrare e uscire 
dalle regioni in fascia rossa e arancione, nemmeno durante le festività natalizie. La 
discussione tra ministri è appena cominciata, anche il confronto con governatori e 
sindaci passerà per diverse riunioni, ma per questo aspetto sembra assai probabile 
che prevalga la linea del rigore. «Mai potremmo ripetere quanto accaduto la scorsa 
estate con assembramenti e viaggi», ripetono i ministri Speranza e Boccia. 

 



 

 

    



   

 Il Covid ha colpito anche la 
senatrice Giulia Bongiorno. Non sa come si è contagiata ma di una cosa è certa: nei 
Tribunali che lei frequenta come avvocato «il virus galoppa». Così ha puntato il dito 
contro il Guardasigilli Alfonso Bonafede, reo di occuparsi d’altro. «Non saprò mai con 
certezza dove sia avvenuto il contagio, ma di una cosa sono sicura: esistono zone 
franche in cui è impossibile difendersi. Ho fatto tutto quello che era in mio potere per 
evitarlo, ma è tutto inutile se poi ti ritrovi in aule di Tribunale senza finestre, pigiata 
insieme a troppe persone, senza il necessario distanziamento». Secondo la senatrice, 
Bonafede avrebbe avuto tutto il tempo per garantire il lavoro in sicurezza. «Invece si 
occupa dei problemi interni al Movimento 5 Stelle». Immediata la replica del ministro 
(a Zapping): «Auguro una pronta guarigione alla senatrice che pur non essendo certa 
di dove abbia contratto il virus, tende a darmi la colpa. Ma suggerirei di non fare 
entrare il Covid nelle polemiche politiche». Quanto all’accusa di non aver fatto nulla 
precisa: «Come ministero abbiamo investito 25 milioni di euro in mascherine, 
termoscanner, barriere parafiato, gel igienizzanti, pulizia straordinaria, sanificazione 
e altro per impedire la diffusione del Covid nelle aule giudiziarie». 

 



 

Sono scattati ieri gli arresti domiciliari per il presidente del consiglio regionale della 
Calabria, Domenico Tallini, 68 anni. Le persone coinvolte sono 19, accusate a vario 
titolo di associazione di tipo mafioso, concorso esterno in associazione mafiosa, 
scambio elettorale politico-mafioso, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita, detenzione illegale di armi, trasferimento fraudolento di valori, tentata 
estorsione, ricettazione e violenza o minaccia a un pubblico ufficiale. 

 

 

 

 



 Il proprietario di un’agenzia di 
pompe funebri della Capitale racconta che le sale mortuarie sono ormai piene e i forni 
crematori sono già intasati. 

 

 Questo 
Coronavirus è stato un buon affare», dice al telefono intercettato Salvatore Emolo, 
pregiudicato che a Rimini era diventato socio occulto di una società e ha fatto soldi 
grazie all’emergenza pandemica. Il fratello di Salvatore Emolo si chiama Ferdinando, 
è affiliato al clan camorristico Di Lauro, capeggiato da quel Paolo Di Lauro, boss del 
narcotraffico oggi in carcere, che nella serie Gomorra risponde al nome di Don Pietro 
Savastano. Il fratello di Emolo, Ferdinando, è stato condannato definitivamente nel 
2010 per associazione a delinquere di stampo mafioso e più recentemente, nel 2017, 
per aver partecipato a una spedizione punitiva della camorra. È considerato un 
fedelissimo del gruppo criminale, tanto che gli scissionisti, il clan rivale, uccisero il 
padre degli Emolo in un agguato. Fare profitti nelle crisi è un grande classico delle 
organizzazioni mafiose e dei criminali. Il fratello Salvatore, che si era trasferito a 
Rimini, da anni non volava alto, ma faceva soldi e per farli aveva trovato un sistema, 
quello di diventare socio occulto di una società, gestita dai cugini. È stato scoperto 
dalla Procura di Rimini, pm Paola Bonetti, in una indagine condotta dalla Guardia di 
finanza che ha iniziato le investigazioni da un controllo sul rispetto delle misure di 
contenimento del Covid-19. Emolo, pregiudicato per diversi reati come furto, rapina, 
evasione, cessione di stupefacenti e favoreggiamento personale, è stato sottoposto 



alla misura di prevenzione personale, nel 2016, e non poteva gestire attività 
imprenditoriali. Così per aggirare le restrizioni, è diventato, secondo gli inquirenti, 
socio della ditta Vapor di Giuseppe Di Guido. Sia Emolo, che Di Guido, Luigi e 
Giuseppe, sono indagati per intestazione fittizia di beni e la ditta è stata sequestrata. 
La società si occupava prevalentemente del lavaggio di auto poi Salvatore Emolo ha 
pensato bene, entrando fittiziamente nella ditta, di allargare il campo alle 
sanificazioni di locali commerciali, alberghi e altre strutture. Lo schema 
imprenditoriale è risultato particolarmente redditizio per il pregiudicato, visto che al 
telefono si compiaceva per il suo fiorente giro d’affari, definendo la pandemia, scrive 
il giudice Manuel Bianchi, «un buon affare». Emolo si occupava personalmente di 
sanificare i locali e della parte amministrativa, risultando, in realtà, il vero titolare del 
ramo d'azienda dedicato alle disinfezioni, anche se ufficialmente era solo 
collaboratore esterno e procacciatore d’affari. «Io c’ho l’impresa di pulizie, posso 
andare dove voglio», diceva Emolo a chi gli chiedeva come avrebbe fatto a spostarsi 
durante il lockdown. Emolo voleva allargare l’attività non solo alla sanificazione, ma 
anche all'assistenza professionale riguardante la sicurezza sul lavoro coinvolgendo 
un'altra impresa. Il modello era il solito: ingresso nella società, in modo fittizio, e 
divisione degli utili. Alla fine Emolo è stato scoperto, e il «buon affare» si è 
interrotto…………………… 

 

 

 

 

  



 

 

Il grillino Nicola Morra, presidente della commissione bicamerale Antimafia, si 
avventura in un’ampia analisi interdisciplinare (scomoda discipline come la sociologia, 
la storia, l’orografia eccetera eccetera) sugli ultimi sviluppi dell’ultima inchiesta sulla 
’ndrangheta calabrese e fa scoppiare il putiferio. Fra le tante parole in libertà che 
pronuncia il talebano del giustizialismo prestato alle istituzioni, quelle che provocano 
le reazioni indignate di molti esponenti del centrodestra sono quelle riferite a Jole 
Santelli, la presidente della Regione Calabria scomparsa il 15 ottobre scorso a 52 anni 
dopo una lunga malattia. «Sarò politicamente scorretto - è la premessa di Morra in 
merito -: era noto a tutti che la presidente della Calabria Santelli fosse una grave 
malata oncologica. Umanamente ho sempre rispettato la defunta Jole Santelli, 
politicamente c’era un abisso. Se però ai calabresi questo è piaciuto, è la democrazia, 
ognuno dev’essere responsabile delle proprie scelte: hai sbagliato, nessuno ti deve 
aiutare, perché sei grande e grosso». Un ragionamento «politicamente scorretto», 
dice lui. In realtà la politica non c’entra niente. C’entrano l’umanità, la pietas che si 
deve a chi non può replicare e difendersi. E anche il rispetto per la responsabilità 
individuale. Perché il «ragionamento» del presidente dell’Antimafia bicamerale si 
sviluppa a partire dall’arresto di Domenico Tallini, esponente di Forza Italia e 
presidente del Consiglio regionale calabrese. «Tallini - dice Morra - è stato il più votato 
nel collegio di Catanzaro, se non il più votato in Calabria. È la dimostrazione che ogni 
popolo ha la classe politica che si merita». Per poi aggiungere le parole sulla Santelli. 
Insomma, anche ammesso che Tallini sia colpevole e anche ammesso che «ogni 
popolo...», perché incasellare una persona defunta nella categoria populista, 
moralista e infamante della classe politica che si scelgono i popoli sporchi, brutti, 
cattivi, tonti o ’ndranghetisti o entrambe le cose? Le reazioni, durissime, non si sono 
fatte attendere. «Questo signore, oltre che essere un parlamentare della Repubblica 
italiana è anche presidente della commissione parlamentare Antimafia. Indegno, 
dimettiti». Lo scrive su Facebook Giorgia Meloni, presidente di Fratelli d’Italia. «Parole 
che fanno venire i brividi, affermazioni disgustose e cattive, unite alla diffamazione di 



un’intera regione - dice la capogruppo di Forza Italia alla Camera Mariastella Gelmini 
invitando a bloccare l’Antimafia fino alle dimissioni di Morra -. Un insulto intollerabile 
nei confronti dei calabresi, della compianta Jole Santelli, e di tutti coloro che lottano 
con forza e determinazione contro il cancro». «Parole vomitevoli - scrive su Facebook 
il leader della Lega Matteo Salvini -. Chiedo le immediate dimissioni di questo 
deficiente. Sbaglio? Un pensiero per la cara Jole Santelli». Morra non si scusa e prova 
a contrattaccare. In serata replica su Facebook a chi lo invita a togliere il disturbo. 
«Salvini ed altri esponenti del centrodestra - sostiene il grillino - chiedono le mie 
dimissioni facendo un truffaldino taglia e cuci di mie dichiarazioni, 
strumentalizzandole. Ho parlato di dati di fatto. Se poi qualcuno vuole fare il taglia e 
cuci come fosse il vestito di Arlecchino faccia pure, ma non è informazione, non è 
giornalismo, non è verità». E alla fine non si capisce se ce l’ha solo con gli avversari 
politici o anche con i giornalisti che hanno riportato le sue parole. 

 

 

 



  La vera strenna natalizia arriva da Pomezia. 
«Non è escluso che in Italia si possano avere le prime dosi del vaccino, circa due 
milioni, entro Natale», ha dichiarato al Giornale Piero Di Lorenzo, presidente di Irbm, 
la società che ha sviluppato insieme all’Università di Oxford il vaccino che sarà 
commercializzato da AstraZeneca. Ma ancora meglio è quanto aggiunge ieri in serata 
la presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen al termine della 
riunione in videoconferenza tra i leader Ue. «L’autorizzazione per i vaccini Biotech e 
Moderna potrebbe avvenire per la seconda parte di dicembre». Insomma, tutto fa 
ben sperare in tempi molto brevi. Anche se il vero problema, prima ancora del vaccino 
in sé, potrebbe qualcosa di molto più immediato e in un certo senso prosaico come 
ha specificato il commissario Domenico Arcuri «Confido che lunedì prossimo 
riusciremo a bandire la richiesta di offerta per le siringhe e gli aghi». Insomma: prima 
delle fiale mancherebbero le siringhe... A chi si sottoporrà alla profilassi - che 
comunque non sarà obbligatoria - potrebbe essere rilasciato un «patentino» ai 
vaccinati. «Prevediamo che la sperimentazione clinica di fase 3 possa chiudersi in 
tempi brevi, perché servono ancora dei tempi tecnici per le valutazioni e classificazioni 
degli studi – aggiunge Di Lorenzo -. Se le agenzie regolatorie, senza intaccare i tempi 
necessari per le verifiche scientifiche, riusciranno a chiudere in tempi veloci, non è 
escluso che si possano avere le prime dosi entro Natale». Due milioni per cominciare. 
In realtà, ci si aspettava già ieri la dichiarazione di «fine lavori» in una conferenza 
stampa fissata a Londra, poi annullata. Ma ormai è iniziato il conto alla rovescia anche 
per il vaccino in cui l’Italia ha messo lo zampino. Che presenta molteplici vantaggi 
rispetto ai due prodotti dei colossi americani, della Pfizer e della Moderna: i prezzo, 
la modalità di conservazione e di distribuzione, l’efficacia. Qualche anticipazione sulla 
qualità del prodotto è stata offerta dai primi dati di fase 2-3 pubblicati dalla rivista 
scientifica The Lancet. Dove emerge innanzitutto che questo prodotto produce «una 
forte risposta immunitaria negli anziani». Gli ultra 70enni anche con patologie, 
tollerano bene il vaccino che produce risultati di sicurezza e difesa immunitaria simile 
a quella delle persone sane di età pari o superiore a 56 anni e negli adulti di età 
compresa fra 18 e 55 anni. Per sapere se il vaccino, oltre che alla risposta immunitaria, 
protegge anche dalla malattia, bisognerà aspettare i risultati della fase 3 della 
sperimentazione ancora in corso. Nella fase 1 della sperimentazione, però, il vaccino 
evidenziava un’efficacia del 90% entro 14 giorni dalla prima dose e una risposta 



anticorpale entro 28 giorni dalla dose di richiamo. Oltre ad AstraZeneca sono in lizza 
due vaccini che si dividono attualmente le richieste del pianeta: quello prodotto dalla 
Pfizer e l’altro da Moderna. Il primo presenta il limite di dover essere trasportato in 
congelatori a -80°. Inoltre, costa circa 16 euro e ancora non si è capito se funziona 
sugli anziani. Per il vaccino di Moderna, serviranno congelatori a -20° e la sua efficacia 
è stata testata anche sugli anziani. Costa, però, circa 20 euro a dose, un’enormità se 
si paragona al prezzo di 2,8 euro di AstraZeneca. L’Italia infatti ha già prenotato 70 
milioni di dosi del vaccino italo-inglese. 

 

 

    

 

  



 

 

                   

                   

  



DATI  di Venerdi 20 Novembre 
Firenze, 20 novembre 2020 - In Toscana sono 90.884 i casi di positività al 
Coronavirus, 2.207 in più rispetto a ieri (1.471 identificati in corso di 
tracciamento e 736 da attività di screening). I nuovi casi sono il 2,5% in più 
rispetto al totale del giorno precedente. I guariti crescono del 7,4% e 
raggiungono quota 34.894 (38,4% dei casi totali). I tamponi eseguiti hanno 
raggiunto quota 1.421.783, 18.442 in più rispetto a ieri, di cui il 12% positivo. 
Sono invece 8.340 i soggetti testati oggi (escludendo i tamponi di controllo), 
di cui il 26,5% è risultato positivo. A questi si aggiungono i 3.687 tamponi 
antigenici rapidi eseguiti oggi. Gli attualmente positivi sono oggi 53.869, -
0,5% rispetto a ieri. I ricoverati sono 2.087 (14 in meno rispetto a ieri), di cui 
295 in terapia intensiva (8 in più). Oggi si registrano 48 nuovi decessi: 31 
uomini e 17 donne, con un'età media di 79,4 anni. Questi i dati - accertati 
alle ore 12 di oggi sulla base delle richieste della Protezione civile nazionale 
- relativi all'andamento dell'epidemia in regione. L'età media dei 2.207 casi 
odierni è di 49 anni circa (il 10% ha meno di 20 anni, il 22% tra 20 e 39 anni, 
il 37% tra 40 e 59 anni, il 22% tra 60 e 79 anni, il 9% ha 80 anni o più).  

Di seguito i casi di positività sul territorio con la variazione rispetto a ieri. 
Sono 25.664 i casi complessivi ad oggi a Firenze (594 in più rispetto a ieri), 
7.959 a Prato (160 in più), 7.756 a Pistoia (232 in più), 5.727 a Massa-Carrara 
(189 in più), 8.914 a Lucca (240 in più), 12.499 a Pisa (285 in più), 6.352 a 
Livorno (145 in più), 8.514 ad Arezzo (154 in più), 3.814 a Siena (94 in più), 
3.130 a Grosseto (114 in più). Sono 555 i casi positivi notificati in Toscana, 
ma residenti in altre regioni. Sono 986 quindi i casi riscontrati oggi nell'Asl 
Centro (somma delle province di Firenze, Prato, Pistoia), 859 nella Nord-
Ovest (Massa-Carrara, Lucca, Pisa, Livorno), 362 nella Sud-Est (Arezzo, Siena, 
Grosseto). La Toscana si trova al 7° posto in Italia come numerosità di casi 
(comprensivi di residenti e non residenti), con circa 2.437 casi per 100.000 
abitanti (media italiana circa 2.168 x100.000, dato di ieri). Le province di 
notifica con il tasso più alto sono Prato con 3.088 casi x100.000 abitanti, Pisa 
con 2.983, Massa-Carrara con 2.939, la più bassa Grosseto con 1.412. 



Le persone ricoverate nei posti letto dedicati ai pazienti COVID oggi sono 
complessivamente 2.087 (14 in meno rispetto a ieri, meno 0,7%), 295 in 
terapia intensiva (8 in più rispetto a ieri, più 2,8%). 

Oggi si registrano 48 nuovi decessi: 31 uomini e 17 donne, con un'età media 
di 79,4 anni. Relativamente alla provincia di residenza, le persone decedute 
sono: 12 a Firenze, 6 a Prato, 5 a Pistoia, 8 a Massa-Carrara, 9 a Lucca, 2 a 
Pisa, 1 a Livorno, 4 a Arezzo, 1 a Grosseto. Sono 2.121 i deceduti dall'inizio 
dell'epidemia cosi ripartiti: 788 a Firenze, 125 a Prato, 165 a Pistoia, 251 a 
Massa-Carrara, 220 a Lucca, 214 a Pisa, 130 a Livorno, 110 ad Arezzo, 57 a 
Siena, 42 a Grosseto, 19 persone sono decedute sul suolo toscano ma erano 
residenti fuori regione. Il tasso grezzo di mortalità toscano (numero di 
deceduti/popolazione residente) per Covid-19 è di 56,9 per 100.000 
residenti contro il 79,3 per 100.000 della media italiana (10° regione). Per 
quanto riguarda le province, il tasso di mortalità più alto si riscontra a Massa-
Carrara (128,8 per 100.000), Firenze (77,9 per 100.000) e Lucca (56,7 per 
100.000), il più basso a Grosseto (19,0 per 100.000). 


